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I commenti alla dichiarazione PCF-PCI 

La democrazia 
per il socialismo 

NON SI PUÒ" certo dire che 
la stampa italiana — co

me quella francese, del re
sto — non abbia colto l'im
portanza della Dichiarazione 
comune del Partito comunista 
francese e del Partito comu
nista italiano. Tale importan
za deriva da due elementi. 
In primo luogo, dal contenu
to del documento medesimo, 
dal modo in cui indica i pro
blemi immediati che stanno 
di fronte all'Europa, dal
l'intimo nesso che esso sta
bilisce tra democrazia e so
cialismo, dal modo in cui af
ferma come la lotta per le li
bertà politiche sia il terreno 
indispensabile della lotta per 
il socialismo, e come, d'altro 
canto, il socialismo, rimuoven
do l'ostacolo capitalistico che 
impedisce che le libertà si 
riempiano di contenuti effetti
vi, offra il fondamento di una 
loro piena attuazione. 

Un documento che traccia, 
J insomma, una linea di svi-
p luppo diversa dalle rivoluzio-
P ni proletarie del passato e 
' della edificazione ed orga-
'• nizzazione delle società so-
' cialiste del presente In se-
> condo luogo, si 6 colto che 
;' l'importanza del documento 
, sta nel fatto che in esso si ha 
; il convergere di due grandi 
-, partiti comunisti nel definire 
' comuni tratti essenziali della 

lotta democratica e socialista 
, della classe operaia che opera 
L nell'Europa capitalista, sicché 
l viene delincata per l'Europa 
f dell'occidente una linea di svi-
t luppo rivoluzionario originale, 
; autonoma, innovatrice verso il 
f passato, pur nella diversità 
l, della politica dei diversi par-
* titi. 

Un po' tutti si sono dedicati 
•i a pesare col bilancino quanto 
: l'un partito abbia concesso al-
; l'altro. E' questo un modo di 
A procedere che pub dar luogo 
n< a gravi incidenti, come quello 
? in cui incorre Michele Tito, 

, -, quando afferma che < la Ceco-
» Slovacchia aveva trovato 1 due 
jj partiti su posizioni contrappo-
* ste » e scorda che i due par-
I titi Invece condannarono en-
7 trombi l'intervento militare in 
"• Cecoslovacchia. Con questo 
y metodo, si rischia soprattutto 
| di smarrire la ragione di fon-

li do che sta alla base della giù-
? stificata attenzione che è sta-
\ ta dedicata alla Dichiarazio
ni-' ne: il fatto cioè che qui si 
> manifesta il convergere di di-
'f verse politiche intorno alla 
't soluzione dei problemi cssen-
I ziali che caratterizzano questa 

';." parte del continente europeo. 
, I come del resto era già avve-
, $ nuto nel comune documento 
'.. tra il Partito comunista spa
li* gnolo e quello italiano. 

; A "IT1 E' P ° I ehi- c o m e " P°' 
. » T polo, afferma che non ci 
l si può fidare delle e.. . im-

ìs prowise. totali adesioni co
ir muniste» alla democrazia, 
,.- poiché ad esse farebbe osta-
[1*1 colo la natura del marxi-
: lì smo e del leninismo e i con-
; •< dlzionamenti internazionali. 
; ;| Quanto a Marx, ad Engels, 
• '_,a Lenin si deve dire che essi, 

-.pur in un diverso quadro sto-
' rico. hanno sempre ritenuto 
h essenziale il nesso democra-
* zia-socialismo. Inoltre questo 
r giornale ignora con disinvoltu-
" ra troppe cose: che questa 
.1' adesione risale — e con quanto 
•i, sacrifizio — per lo meno alla 

lotta di liberazione, alla lotta 
per la Costituente, alla difesa 
delle libertà democratiche e 

,,! del Parlamento contro gli at-
, tentati alle libertà dei governi 
, di De Gasperi e Sceiba e con-
' tro la legge truffa. 
' A tutti quelli che obiettano: 
> e ì comunisti parlano ora di 
' libertà, di democrazia, ma poi 
1 quando giungeranno al potè-
! re... » si può rispondere però 
' che sono essi, in realtà, ad es-
< sere ben poco convinti della 
', democrazia, se ritengono che 
:. in un paese come l'Italia, come 
" la Francia, un partito o una 
' classe sociale potrebbe colpi-
' re le libertà e tuttavia mante

nersi al potere. E' invece no
stra convinzione che, per la 

i forza oggettiva delle cose, in 
'• paesi come i nostri, un potè-

i re costruito sulla repressione 
o su una menomazione delle 

,;' libertà andrebbe rapidamente 

Incontro 
internazionale 

sulla crisi 
capitalistica 

L'«x premiar consarvatore 
Inglaaa Haath. il laadar 
socialista francala Mitter
rand. Guido Carli, Il com
pagno Giorgio Amandola, 
Il direttore generale della 
Conflndustrla Mattel, lo 
economista Francesco For
te, Il presidente dell'IRI 
Giuseppe Petrilli. Ieri a 
Roma hanno preso parta 
ad una conferenza Inter
nazionale sul futuro del 
MPltallsmo. A PAG. « 

EU 

in crisi. Vi è chi avrebbe vo
luto che il documento affron
tasse i problemi della demo
crazia nei paesi socialisti, 
che è questione che richiede 
invece ben altra ampiezza e 
molteplicità di ricerche. La 
Dichiarazione aveva un al
tro compito. Essa, in realtà, 
ha tracciato una piattafor
ma politica: una prospetti
va, in cui vi è la risposta, in 
positivo, agli interrogativi 
che ci vengono posti dalla sto
na passata e dalla realtà pre
sente. 

Il Manifesto attribuisce alla 
Dichiarazione una concezio
ne secondo cui una « inde
finita estensione delle liber
tà tradizionali » dovrebbe 
portare automaticamente al 
socialismo. Vi sono poi altri 
fogli, amanti delle « frasi 
scarlatte ». delle contrapposi
zioni frontali e reboanti al 
« sistema », a tutto il sistema 
— anche a quelle istituzioni de
mocratiche che sono state con
quistate e difese dalla lotta 
della classe operaia e delle 
forze democratiche e che con
tro il dominio monopolistico 
possono operare e giù opera
no — i quali ci attribuiscono 
una piatta adesione alla demo
crazia parlamentare borghese, 
quando ci vedono scrivere di 
pluralità di portiti, di diritto 
all'opposizione, di libera for
mazione delle maggioranze e 
del loro democratico alternar
si. Eppure non sono tutte cose 
nuove: alcune — fondamenta
li — le abbiamo dette sin dal 
'56, nella Dichiarazione pro
grammatica delVVlll Congres
so, come le hanno dette, nelle 
forme che sono specifiche del
la loro politica, i comunisti 
francesi in importanti docu
menti del loro partito. 

NOI VEDIAMO invece pre
sentarsi qui un difficile 

problema di teoria e di azio
ne politica. La necessità che 
si pone quando il nemico da 
abbattere è il capitalismo mo
nopolistico è prima di tutto 
"di isolarlo: ciò non si può fare 
senza individuare le contrad
dizioni che minano il suo bloc
co di potere, e senza costruire 
intorno alla classe operaia, e 
grazie alla sua capacità diri
gente, un nuovo sistema di 
alleanze, un nuovo blocco di 
potere. Tali alleanze, di fron
te al capitalismo monopolisti
co, devono arrivare al ceto 
medio rurale e urbano, alla 
piccola e media impresa, se
guendo un processo che ha 
già raggiunto traguardi im
portanti nel nostro paese. 
Un blocco di potere di questo 
tipo non può non esprimersi 
anche a livello politico (plu
ralità dei partiti), e non può 
essere tenuto insieme che da 
una dialettica democratica, 
fatta di accordi, ma certo non 
esente da contraddizioni an
che acute. Si può allora ne
gare, se il legame di questo 
blocco deve essere democrati
co, il "diritto ad altre forze di 
restarne fuori, all'opposizione, 
pur nel quadro del rispetto 
della Costituzione e delle leggi 
dello Stato? Si può escludere 
che determinati elementi di 
questo blocco possano passare 
all'opposizione e ne abbiano 
il diritto? E si può non affer
mare allora il principio della 
libera e democratica forma
zione delle maggioranze? 

Diventa a questo punto ab
bastanza chiaro che non ab
biamo più l'alternarsi al po
tere — o più esattamente al 
governo — di forze che non 
pongono in discussione il si
stema economico sociale, gli 
equilibri di fondo su cui, di 
volta in volta, esso si regge, 
come avviene nel parlamenta
rismo borghese classico. Qui 
abbiamo invece un processo 
che si sviluppa — come affer
ma la Dichiarazione — in un 
largo movimento di lotta, non 
certo indolore, tale da deter
minare trasformazioni profon
de nell'assetto della proprie
tà, dei rapporti economici, so
ciali e politici. Un processo 
che presenta perciò aspetti di 
irreversibilità, ma che può 
costruire il nuovo blocco di 
potere solo in un sistema di 
rapporti democratici, nella vi
talità piena degli istituti della 
democrazia, nello sviluppo del
la democrazia di base e diret
ta. Tutto il contrario dunque 
di una dilatazione delle liber
tà tradizionali che giunga au
tomaticamente al socialismo. 
Abbiamo, invece, l'assunzione 
dei principi di libertà storica
mente promossi dalle rivolu
zioni borghesi, riconquistati e 
difesi dalla lotta della classe 
operaia, e al tempo stesso so
stanziati ed arricchiti in una 
democrazia che si differen
zia da quella tradizionale per 
ì suoi contenuti economici e 
sociali, per la sua natura so
cialista. Abbiamo un salto di 
qualità — fondato sulla lotta, 
sui movimenti delle masse — 
che si compie in un processo 
di sviluppo democratico. 

Luciano Gruppi 

Dopo la morte del dittatore e alla vigilia dell'insediamento di Juan Carlos 

Nuove possibilità e attese 
per la democrazia in Spagna 

Il primo giorno a Madrid senza Franco — Le forze di opposizione respingono la continuità del regime — Inattesa « schia
rita» nel carcere di Carabanchel — I falangisti affluiti nella capitale ostentano il saluto del vecchio rituale fascista 

Pubblicato il rapporto dell'inchiesta 

Il senato USA 
conferma 

i piani della 
CIA per 

assassinare 
capi stranieri 

Le vittime dovevano essere Castro, Lumumba, il 
generale cileno Schneider, il dittatore dominicano 
Trujillo e il fantoccio saigonese Ngo Dinh Diem 
Solo il primo è vivo, tutti gli altri uccisi - La parte
cipazione ai complotti contro Sukarno e Duvalier 

Dal aoitro inviato 
MADRID, 21 

E' stato, dopo quasi qua
rantanni, il primo giorno del
la Spagna senza Franco: un 
giorno di sole e di gelo in 
cui Madrid appare distesa, 
anche se non sono certo pas
sate le paure, le diffidenze, i 
sospetti di questi anni. < Le 
dittature non lasciano eredi » 
— dice il documento del Par
tito socialista popolare, ade
rente olla giunta democrati
ca, diffuso stamane — e Fran
co non ha lasciato credi an
che se ha lasciato un re; 
tutti ritengono che, in qual
siasi modo, da oggi la Spa
gna comincia ad essere di
versa. 

Diversa e più apertamente 
composita, in un modo che 
si può avvertire anche fisi
camente: davanti al Palazzo 
d'Oriente — dove è esposto il 
cadavere di Franco — si sno
da una paziente coda lunga 
cinque chilometri di gente ar
rivata da tutte le parti del 
paese che attende di sfilare 
davanti alla salma: un'altra 
piccola folla, di fronte al Pa
lazzo delle Cortes, guarda il 
gigantesco drappo rosso con 
lo stemma dei borbone disteso 
come una tenda davanti al
l'ingresso per la cerimonia di 
domani, quando Franco — non 
ancora sepolto — sarà già del 
tutto superato con l'incorona
zione di Juan Carlos. Tra que
sti due aspetti ufficiali, si 
muovono un'altra Madrid e, 
un'altra Spagna, quelle che 
non rimpiangono il dittatore 
scomparso e non sperano nel 
re di domani: c'è in esse an
che una parte di qualunqui
smo, generato da quarant'anni 
di esclusione dalla vita poli
tica, ma c'è soprattutto l'im
pegno militante di chi è consa
pevole che il futuro è solo 
nella democrazia. 

Sono mondi diversi, che 
molto a fatica troveranno — 
ed alcuni forse non lo trove
ranno affatto — un punto di 
incontro: scriveva oggi Ya 
che < la storia insegna che 
una transizione dopo decenni 
di un regime autoritario è 
molto difficile. Raramente ha 
avuto successo e solo quando 
si sono presentate condizioni 
oggettive molto favorevoli. 
Re Juan Carlos e i suoi col
laboratori non hanno motivi 
per essere invidiati ». Certo 
oggi Juan Carlos e i suoi col
laboratori tentano appunto di 
creare quelle «condizioni og
gettive molto favorevoli » che 
sono la premessa indispensa
bile perché la transizione rie
sca nei termini auspicati dal 
sistema. 

Un segno di questo tenta
tivo viene proprio dalle car
ceri di Carabanchel, dove so
no rinchiusi i prigionieri po
litici detenuti a Madrid: oggi 
è la giornata di visite e le 
« visite » — rese difficili, 
spesso umilianti, o addirittura 
impedite nel passato attraver
so interpretazioni restrittive 
del regolamento — sono state 
inaspettatamente agevoli: tra 
i « politici », dicono ì familia
ri, c'è un senso di fiduciosa 
attesa, sia per la propria sal
vezza che per la salvezza del 
paese. 

Quello di Carabanchel è il 

Kino Marzullo 
(Segue in ultima) 

Oggi a Milano 
la conferenza dei 
quadri comunisti 

delle aziende 
Si apre stamane alle 9. al teatro Odeon di Milano, l'as
semblea nazionale dei dirigenti comunisti di fabbrica e 
di azienda, che protrarrà i suoi lavori fino a domani. 
La relazione introduttiva sarà tenuta dal compagno Giorgio 
Napolitano e affronterà il tema dell' « impegno della classe 
operaia nella lotta per l'occupazione e lo sviluppo». Nu
merose iniziative hanno preparato questa assemblea: tra 
l'altro si sono svolte conferenze di produzione all'Alfa 
Romeo, alla Zanussi, alla Montedison, alla Siemens. 
All'assemblea parteciperanno circa 1.200 delegati, due 
terzi dei quali dirigenti di sezione 0 di altre organizzazioni 
del partito sui luoghi di lavoro. Gli altri sono dirigenti 
delle diverse istanze di partito. Sono state invitate rap
presentanze dei partiti, dei sindacati e di altre organiz
zazioni dei lavoratori. La maggior porte del tempo dispo
nibile per il dibattito, comunque, sarà per i compagni 
che dirigono le organizzazioni sui luoghi di lavoro. 

Un aspetto del comizio di fronte alla sede del ministero dell'Industria, a conclusione della 
manifestazione del lavoratori dell'Innocenti 

Sono sfilati in corteo sotto i ministeri in cui si discute la sorte dell'azienda 

Duemila lavoratori dell'Innocenti a Roma 
per difendere la fabbrica e l'occupazione 

Una conferenza stampa della FLM - La decisione di opporsi ali o smembramento dello stabilimento e le proposte di riconver
sione • Incontri con PCI, PSI e DC - Un banco di prova per H gover no - A colloquio con gli operai e gli impiegati nel viaggio da Milano 

Il testo unificato 
della legge sull'aborto 

Pubblichiamo il testo unificato del disegno di legge 
sull'aborto, formulato dal comitato ristretto designato 
dalle Commissioni Giustizia e Sanità della Camera, che 
ha terminato 1 suoi lavori giovedì sera. Il testo pas
serà nel prossimi giorni all'esame delle due commissioni. 

A PAGINA 2 

La Pirelli ha inviato ieri 
le lettere di licenziamento 

La direzione delle Industrie Pirelli S.p.A. ha avviato 
Ieri la procedura per 11 licenziamento di 1.380 lavora
tori del gruppo. Si tratta di 1.180 operai e di 200 fra 
impiegati e qualifiche speciali appartenenti alle fab
briche della Superga di Torino, della Sapsa di Bru-
gherio e Sesto San Giovanni, dell'azienda di Seregno 
e del servizi generali della Bicocca, tutte aziende que
ste ultime, dell'area milanese. A PAGINA 4 

La riforma delle Forze 
armate al seminario PCI 

La riforma democratica delle Forze armate e l'esigenza 
di una azione popolare e unitaria per 11 loro rinno
vamento sono i temi ampiamente dibattuti al seminarlo 
organizzato ieri a Roma dal Centro per la riforma 
dello Stato. Di fronte ad un vastissimo pubblico hanno 
parlato 1 compagni Boldrlni, Malaguglni e D'Alessio. 

A PAGINA 2 

Forse domani le nomine 
dei dirigenti della RAI 

Una dichiarazione del compagno Carlo Galluzzi 

Forse domani 11 Consiglio di 
amministrazione della RAI-
TV nominerà 1 nuovi dirigen
ti centrali dell'azienda pub
blica radiotelevisiva. Sulla 
questione dell'organigramma, 
tuttavia, soprattutto a causa 
dell'atteggiamento assunto 
dalla maggioranza del consi
glieri della DC (In prevalenza 
fanfanlanl, « forlanianl » o 
dorotel), prosegue 11 « braccio 
di ferro» fra le forze della 
maggioranza. La situazione 
non è ancora sbloccata. 

Sull'attuale situazione alla 
RAI-TV, 11 compagno Carlo 
Galluzzi, vicepresidente della 
Commissione parlamentare di 
vigilanza e responsabile delia 
Sezione RAI-TV e informazio

ne del PCI, ha rilasciato Ieri 
questa dichiarazione: 

« Siamo di fronte a una si
tuazione che rischia di provo
care una paralisi del processo 
d'attuazione della riforma, 
con pericoli gravissimi per la 
stessa sopravvivenza del mo
nopolio pubblico. Le cause 
vanno ricercate soprattutto 
nella volontà di una parte 
della DC di far passare una 
linea di ristrutturazione vec
chia ed accentratrice e di ri
proporre, sostanzialmente, or
ganigrammi che sono espres
sione di una logica lottizza-
trice ormai respinta dalla 
grande maggioranza del pae
se. 

« Per Quanto ci riguarda, ab

biamo pi» volte fatto appello 
al senso di responsabilità dei 
partiti della maggioranza e 
chiediamo ancora una volta 
che si volti pagina per ricerca
re soluzioni nuove, rigorosa
mente fondate sul principi 
del pluralismo, dell'autonomia 
e della professionalità. Riba
diamo che una linea come 
quella portata avanti dai set
tori più conservatori ed inte
gralisti della DC. che si pre
occupa soltanto di far passa
re i propri candidati invece di 
impegnarsi per una soluzione 
complessiva in grado di otte
nere i più larghi consensi, è 
inaccettabile ». 

A PAG. 2 

Otto ore a lavorare In fab
brica, un'intera notte passa
la in treno, poi la mani fé 
stazione per le strade di Ro
ma. Questo è stato 11 «tour 
de force» dei duemila de".a 
Leyland Innocenti che hanno 
voluto portare direttamente 
davanti al ministeri la loro 
voce che non e soltanto di 
difesa contro l'incombente 
minacela di licenziamenti vo
luti dalla multinazionale bri
tannica, ma soprattutto la 
pressione di una classe ope
raia, combattiva e responsi-
l'ile perchè al proceda real
mente verso <;ue:la riconvtr-
s one produttiva, lndisper.t.a-
bile per .«alvare, assieme al-
! occupazione, liniera econ> 
mia del paese. 

«Quella della Leyland In
nocenti, non è una lotta qup-
lur.que, normale, ma e un 
problema nazionale di tu;io 
il movimento operaio, un ban
co di prova sul quale misu
riamo le reali Intenzioni del 
governo». Lo ha detto Tren
ini, segretario nazionale del
la FLM, nel corto della con
ferenza stampa che è stata 
uno dei «momenti» delia 
S'ornata romana dei lavora
tori dell'Innocenti. 

Le stesse cose le hanno ri
petute sul treno. In que '.a 
interminabile notte che ha 
portato da Milano a Roma i 
duemila dell'Innocenti, 1 la
voratori milanesi. 

uSono vent'anni che sono 
all'Innocenti — dice Elio Cu-
caz, profugo istriano, impie
gato, padre di due figli, at
tivista della CISL. Ho visto 
fare le Lambrette che hanno 
Invaso rifalla, ho visto na
scere il settore dell'auto e il 
formarsi di lavoratori alta
mente qualificati. Un patri
monio di lavoro nazionale, 
che non si può buttare al 
vento soltanto perchè alla 
multinazionale inglese non 
serve più ». 

«Ogni settimana, negli anni 
scorsi, partivano per l'Inghil
terra centinaia di milioni — 
riprendono due impiegati de
gli uffici finanziari — ora eli 
inglesi vogliono mollare tut
to, dopo che la situazione del
l'Innocenti si è aggravata an
che per scelte aziendali qua
gliate ». « Basta prendere 11 
mio reparto, quello della ver
niciatura - - afferma l'opeialo 
Guglielmo Cattani — non rie
sce a tenere 11 passo con le 
catene di montaggio e .-1 
creano cosi I tempi morti » 

Sono le considerazioni che 
meglio lanno comprendere la 
tesi della Brltlsh Leyland — 
la multinazionale proprietaria 
della Innocenti —, la quale 
afferma che nello stabilimen
to di Milano, la produttività 
e troppo bassa e che è quindi 

necessario licenziare 1500 dei 
».riCK' dipendenti e elevare, oer 
qi'.ell! che restano, la produt
tività di circa il 25 per cen'.o. 

«Slamo stati a visitare le 
fabbriche della Leyland In 
Inghilterra - dice davanti ai 
giornalisti Gi'mba del Con.ii-
elio di fabbrica — e abbiamo 
visto che la presenza effetti
va degli operai sulla linea di 
montaggio (nell'arco delle ot
to ore) è di 6 ore e 15 m'nj-
ti. Alla Innocenti di Milano 
questa presenza (che è poi 
un indice di produttività! è 
di 6 ore o 1? minuti. Lieve
mente più elevata è la pre
senza alla linea degli opeoal 
dell'Alfa Romeo e della Fiat, 

ma ciò è dovuto esclusiva
mente a determinati settori 
tecnologicamente arretrati. 
che all'Innocenti aumentano 1 
punti morti ». 

Il tentativo della Leyland 
di smembrare (e probabil
mente di liquidare) lo stabi
limento di Milano non trova 
alcuna giustificazione, se non 
quella che alla grande mul
tinazionale è venuto a 
mancare — anche per una 
errata politica aziendale — 
quel flusso di miliardi di red-

Bruno Enriotti 
(Segue in ultima) 

OGGI 
i venticinque 

O AREMO noi che non ab-
" biamo letto con suffi
ciente attenzione i giorna
li o sarà che i giornali ie
ri non ne davano ancora 
l'elenco completo («la rac
colta delle firme è ancora 
in corso », scriveva il « Cor
riere della Sera»; , fatto 
sta che non sapremmo dir
vi il nome di tutti i venti
cinque parlamentari demo
cristiani che si definiscono 
« democratici intransigen
ti », i quali hanno sotto
scritto un documento che 
lo stesso «Corriere» defini
sce « violentemente anti
comunista» e nel quale sa
rebbe detto, tra l'altro, 
che « è 11 PCI che guida le 
fila dell'attacco al sistema 
democratico », mentre il 
gruppo dei firmatari solle
cita una sorta di piattafor
ma Ideologica al cui pri
mo punto figura « la dife
sa del tradizionali valori 
della civiltà cristiana occi
dentale ». 

Chiediamo anche noi, se 
non starno del tutto sgra
diti, di firmare il docu
mento, a una condizione: 
che gli ideatori dell'ap
pello estendano agli operai 
della Leyland, a quelli del
la Pirelli, a tutti i disoc
cupati, ai lavoratori in 
cassa dt integrazione e a 
quanti non hanno una ca
sa decente e percepiscono 
una paga da fame, i « va
lori » della civiltà cristia
na occidentale, dt cui i 

firmatari del messaggio go
dono tutti senza eccezioni 
le comodità. Loro li chia
mano « valori » e hanno ra
gione, perché si tratta di 
case calde, di ricchi sti
pendi, dt favolose liquida

zioni, di eredità, di fortu
natissimi affari. Uno di 
questi signori noi lo cono
sciamo bene: abita in un 
« valore cristiano », detto 
anche, palazzo, dt dodici 
piani: la sua abitazione è 
al sesto piano, vi si sale 
con tre ascensori, ha il ri
scaldamento a pannelli. Si 
sta bollenti e non si vedo
no neanche i termosifani. 
Non è un appartamento, è 
una esaltazione della cri
stianità occidentale, una 
preghiera, una invocazio
ne. Se non difende la ci
viltà cristiana occidentale 
un devoto cosi infiamma
to, chi la deve difendere, 
uno coi geloni? 

Ciò che poi più ci ral
legra, davanti a questa ini
ziativa, è il sapere che vi 
ha partecipato anche il se
natore Bargellinl, un uo
mo talmente noioso che 
al suo confronto l'ing. 
Ronchey sembra un cotil
lon. Per tutti gli uomini 
al mondo la grande allu
vione di Firenze di qual
che anno fa e stata una 
sciagura, per alcuni addi
rittura una rovina. Ma per 
il solo Bargellinl fu una 
cuccagna: vi trovò una 
fortuna politica insperata 
e si scoperse persino che 
era uno scrittore. Come 
piange Bargellinl non 
piangeva neanche la Me
lato e siccome i « valori 
della cristianità occiden
tale » sono, come si è vi
sto più volte, crudeli e ari
di, ci voleva un umidifi
catore. Con Bargellinl la 
civiltà cristiana occiden
tale è ora al completo: ha 
anche la rugiada. 

Fortebracclo 

NEW YORK. 21 
La delittuosa, molteplice, 

prolungata attività della CIA 
mirante a togliere di mezzo, 
con l'assassinio, vari capi di 
Stato e di governo stranieri, 
con l'appoggio diretto di un 
presidente come Eisenhower, 
e con l'oggettivo patrocinio 
di altri come Kennedy 
e Johnson, è dettagliatamen
te illustrata nel lungo rappor
to — 346 pagine — che Frank 
Church. presidente della com
missione senatoriale di in
chiesta, ha reso noto oggi. 

La commissione ha pretto a 
maggioranza la decisione di 
renderlo pubblico, dopo una 
seduta a porte chiuse, dura
ta quattro ore. nonostante il 
pesante Intervento del presi
dente Ford, che aveva tenta
to all'ultimo momento, con 
una sua lettera, di impedirlo, 
avanzando ragioni di « sicu
rezza nazionale » Dal docu
mento risulta che funzionari 
americani « al più alto livel
lo » sotto tre amministrazio
ni (Eisenhower, Kennedy e 
Johnson) complottarono per 
assassinare cinque personali
tà straniere: il congolese Pa-
trice Lumumba, Il primo mi
nistro cubano Fldel Castro, li 
dittatore dominicano Rafael 
Trujillo. il capo di stato mag
giore dell'esercito cileno Re
né Schneider. 11 « fantoccio » 
saigonese Ngo Dlnh Dlem. 

Secondo la commissione, 
nessuno di questi tentativi ha 
avuto successo: va rilevato 
tuttavia che tutti questi diri
genti stranieri, ad eccezione 
di Fidel Castro, sono morti 
assassinati. 

La commissione dichiara 
che nessuna prova è «ta
ta raggiunta che uno qualun
que di questi tentativi sia 
stato esplicitamente autoriz
zato da un presidente ameri
cano: aggiunge tuttavia di ri
tenere che sul presidente ri
cada la responsabilità delle 
attività compiute dal suol su
bordinati e Invoca una nuova 
legge penale che consideri 
reato la cospirazione per uc
cidere capi stranieri. 

La commissione documenta 
con la maggiore dovizia di 
particolari gli attentati alla 
vita di Lumumba e di Castro, 
a proposito dei quali afferma 
di avere raggiunto «prove» 
concrete. Il capitolo riguar
dante Lumumba coinvolge di
rettamente Eisenhower. «La 
concatenazione del fatti che 
emerge dai documenti e dalle 
testimonianze — si legge nel 
rapporto — è tale da far ra
gionevolmente desumere che 
il complotto fosse autorizzato 
dal presidente Eisenhower ». 
Da alcune deposizioni risulta 
Infatti che 11 presidente ame
ricano di quegli anni — sla
mo nel 1960 — avrebbe per
sonalmente espresso il desi
derio di veder eliminare il di
rigente congolese, durante 
una seduta del Consiglio na
zionale di sicurezza. I! rap
porto conferma che due agen
ti della CIA ricevettero l'or
dine di ammazzare Lumum
ba, usando un veleno che non 
lascia tracce, ma conclude 
che 11 « premier » congolese 
venne ucciso « da ribelli » — 
ossia da sicari del traditore 
Clombè — prima che l'atten
tato fosse eseguito. 

Penne sillogi-aliene, sisari 
avvelenati, sostanze batterio-
log.che e pillole a base di un 
potente tossico dovevano es
sere gli strumenti, alcuni dei 
quali aflidati a esponenti del
la malavita, per eliminare 
Fidel Castro. Tali plani furo
no esplicitamente autorizzati 
da Richard Helms, attuale 
ambasciatore USA in Iran, 
all'epoca direttore della CIA. 

Il rapporto rileva anche che 
Kennedy fu in contatto, tra
mite un comune amico, con 
due esponenti della malavita 
USA. Rosselli e Glankana. 
coinvolti nei tentativi di as
sassinare 11 dirigente cubano. 
Qualche tentativo di rovescia' 
re 11 gruppo dirigente del
l'Avana ebbe aspetti che ai 
potrebbero definire bizzarri. 
Secondo la testimonianza del 
funzionario della CIA Thomas 
Parrott. uno di questi piani 
consisteva nel dilfondere la 
voce che « Castro era un an
ticristo e che era Imminenza 
una seconda venuta di Cri
sto ». Questa si sarebbe mani-
lesta ta. Il giorno convenuta 
con l'apparizione nottetempo, 
al largo della costa cubana, 
di un sommergibile USA che 
avrebbe sparato proiettili il 
luminanti. Un altro di quesil 
stravaganti progetti prevede
va di « distruggere il mitj 
di Castro », provocando la ca
duta della sua barba con io 
impiego di un potente depi
la tore 

Il rapporto parla poi deila 
esistenza di « alcune prove » 
circa l'appoggio della CIA 
anche con forniture di armi, 
a movimenti «dissidenti >. ai 
quali si attribuiscono .litri 
tentativi di uccisione di -ipl 
stranieri' i casi ricordati » 
no quelli del dittatore haitla-

(Segue in ultima) 
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